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ANTEPRIMA 

Se la storia è 
' C i ' 

nozionistica 
Si conclude «Tecnica di un colpo di Stato» 

Benito Mussolini diventa 
capo del governo « legalmen
te », con l'Investitura del Re. 
l'appoggio esterno degli in
dustriali lombardi che lo han
no preferito a Salandra e la 
simpatia della grande stam
pa, nella fattispecie del Cor
riere della sera del senatore 
Luigi Albertlnl. Cosi si con
clude l'ultima puntata di 
Tecnica di un colpo di stato; 
la marcia su Roma, lo sce
neggiato storico di Massimo 
Felisatti e Fabio Plttorru, di
retto da Silvio Maestranzi. 
I due autori possono essere 
considerati degli specialisti 
del genere, poiché, come si ri
corderà, avevano già scritto 
Un delitio di regime: il caso 
Don Minzoni (1973) e Gli stru
menti del potere (1075), dove 
del fascismo si proponevano 
episodi circoscritti che tut
tavia costituivano lo spunto 
per analizzare gli anni della 
oc gestione legale ». 

Questo Tecnica di un col
po di stato fa, invece, un 
salto Indietro e cerca di spie
gare come una forza politi
ca, cosi poco rappresentativa 
in parlamento, sia potuta ar
rivare alla presa del potere. 
trasformatosi, nel giro di un 
anno, In dittatura. 

Complessivamente dallo sce
neggiato viene fuori abba
stanza bene l'inefficienza 

Pietro Biondi è Mussolini in 
« Tecnica di un colpo di 
stato » 

dello Stato e la debolezza dei 
suoi governanti che vengo
no pesantemente ricattati dai 
detentori del potere econo
mico, con nomi ancor oggi 
famosi come De Capitani. 
Crespi, Conti. Olivetti e Pi
relli, 1 quali determinarono la 
scelta definitiva di Vittorio 
Emanuele; risulta efficace 
anche il quadro desolante 
dell'incapacità del governo in 
carica a fronteggiare la si
tuazione con misure d'ordine 
pubblico (il Ministero dell' 
Interno aveva a disposizione 
80 mila poliziotti e 250 mila 
soldati) perché nessuno, in 
realtà, era disposto ad as
sumersi responsabilità in pri
ma persona. 

Quello che invece appare 
poco sottolineato è la vio
lenza delle «squadracce »: se 
è vero che la marcia su Ro
ma era, anche nelle intenzio
ni de) fascisti, una pura di
mostrazione di forza e che 
senza complicità e corruzioni 
non avrebbe potuto condur
re Mussolini al potere, è an
che innegabile che i cittadi
ni subirono, in quel periodo. 
ogni sorta di vessazioni e pre
potenze che ne fiaccarono le 
pur deboli possibilità di resi-

Infine, occorre aggiungere 
che lo sceneggiato è troppo 
incentrato sul dialoghi, fitti 
di nomi, di date, di luoghi, 
e se questo può « rendere » 
efficacemente l'atmosfera di 
caos e confusione imperanti, 
risulta molto poco spettaco
lare, si da Inficiare o inde
bolire la tesi sostenuta dagli 
stessi autori, su queste co
lonne, che . . . « lo sceneggia
to storico, quando sia scien
tificamente coerente e non 
dimentichi di rlnv^^re in 
contatto coi "semplici", può 
essere utile mezzo di cono
scenza, di riflessione e di di
battito ». Se sono i semplici 
quelli a cui si rivolge, per 
consentire loro di avere stru
menti adatti a giudicare la 
storia, non si può prescinde
re dal loro grado di istru
zione fé sono inutili allora 
le « nozioni » anche se pun
tuali e documentate); sareb
be risultato più efficace fa
re appello alla loro memoria 
storica, alla loro vita vissuta, 
ai loro ricordi. 

D'altronde un eccessivo di
dascalismo. che si manifesta 
con la scarsità di scene d' 
azione e viene espresso dal
la voce di Riccardo Cucclolla. 
il quale commenta e lega i 
vari fatti, risulta anche per 
i ragazzi fche conoscono que-
S:-D periodo soltanto attraver
so le Informazioni, spesso in
complete. dei libri scolastici) 
pesante e noioso. 

a. mo. 

ATTORI - Confronto polemico sulla vertenza della categoria 

In diretta sulla Rete uno 

«Simon Boccanegra» 
stasera dalla Scala 
Il Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi, nella ormai 

famosa edizione della Scala che. dopo - la « prima » del 
1971, è stata portata con straordinario successo sui palco
scenici dei teatri di Londra. Mosca e Parigi, entra que
sta sera (Rete uno, ore 20.40) nelle case di tutti gli 
italiani attraverso la televisione. 

L'allestimento scaligero vede Claudio Abbado sul po
dio di direttore d'orchestra, Oiorgio Strehler in veste di 
regista, mentre le scene e i costumi sono di Ezio Frigerio; 
l'opera è interpretata dai cantanti Piero Cappuccini, Nico
lai Ghiaurov, Felice Snidavi, Giovanni Foiani, Mirella 
Freni, Veriano Luchetti, Gianfranco Mangarotti e Milena 
Pauli; direttore del coro, Romano Gandolfi. La regia 
televisiva (la ripresa è in diretta) è curata da Carlo 
Battistoni, che di Strehler è stato allievo e collaboratore. 
Nella grande sala del Piermarini saranno questa sera in 
azione sei telecamere (una delle quali a disposizione del 
direttore d'orchestra), situate in modo da riprendere nelle 
migliori condizioni sia i primi piani, sia i piani medi e le 
scene di massa. 

A differenza di quanto accaduto in precedenza, que
sta volta gli intervalli non saranno riempiti con inter
viste o con puntate tra le quinte e gli apparati tecnici 
della Scala: lo spettacolo sarà teletrasmesso in due tempi. 
e fra il primo e il secondo, presumibilmente alle 22.20. 
sarà mandato in onda un telefilm, Peege, che con il Simon 
Boccanegra e il teatro lirico non ha nulla a che vedere. 

NELLA FOTO: Mirella Freni e Piero Cappuccini \ una 
scena dell'opera. 

PROGRAMMI TV 
U Rete 1 
12.30 ARGOMENTI - L'America di fronte alla grande crisi 
13 LE COMICHE AMERICANE 
13,30 TELEGIORNALE 
14 UNA LINGUA PER TUTTI • Il francese • (C) 
17 TERRA INQUIETA di Mino D'Amato 
18 NOVA - Problemi e ricerche della scienza contem

poranea - (C) 
18,30 TG1 CRONACHE • Nord chiama Sud - Sud chiama 

Nord - (C) 
1t LA FOTOGRAFIA RACCONTA - Le prime foto del

l'Impero Britannico 
IMO HAPPY DAY8 - Telefilm « Una veranda per tre » - (C) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 SIMON BOCCANEGRA • Melodramma di Francesco 

Maria Piave • Musica di Giuseppe Verdi con Piero 
Cappuccini, Nicolai Ghiaurov, Felice Schiavi, Giovan

ni Foiani. Mirella Freni - Orchestra e coro del Teatro 
alla Scala Concertatore e direttore d'orchestra Clau
dio Abbado Regia di Giorgio Strehler. 

22^0 « PEEGE > - Telefilm 
23 TG1 NOTIZIE 

• Rete 2 
1240 
13 
1340 
17 
17.05 

1740 
13 
1840 
18.50 

10.45 
20/40 

21.50 

23 

VEDO. SENTO. PARLO • I libri 
TG2 ORE TREDICI 
L'UOMO E LA TERRA - (C) 
TV2 RAGAZZI: Bull e BUI - Cartone animato • (C) 
SESAMO APRITI - Spettacolo per 1 più piccoli con i 
a Muppet Show » (C) 
SPAZIO DISPARI Rubrica Bisettimanale - (C) 
I GIOVANI E L'AGRICOLTURA ' . . 
TG2 SPORTSERA (C) 
BUONASERA CON» il Quartetto Cetra e con il telefilm 
della serie « Atlas Ufo Robot » - (C) 
TG2 STUDIO APERTO 
PORTOBELLO • Mercatino del venerdì condotto da 
Enzo Tortora - (C) 
TECNICA DI UN COLPO DI STATO - La marcia su 
Roma, con Pietro Biondi, Claudio Volonté, Vittorio 
Congia, Raoul Grassilli. Ennio Balbo, Ivano Staccioli, 
Carlo Alighiero, Pier Paolo Capponi. Maurizio Gueli. 
Regia di Silvio Maestranzi 
TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 15,40: La Scala: 1778-1978: 1640: A piedi™ a cavallo... 
in automobile - Film con Noel Noel. Denis Grey. Gii Vidal. 
Regia di Maurice Delbar; 17,50: Telegiornale; 17.56: Flffo il 
maxicane: La nascita; 18: Ora G: 1850: Telegiornale; 
19.05: Jazz club; 1945: Arrivederci nonno; 2040: Telegior
nale: 20.45: Reporter: 21.45: Per grazia rifiutata - Film; 

Brace Davisoo è tra gli interpreti dal tetefllm e Piaga » 

• TV Capodistrìa 
ORE 20: Buona sera; 20.15: Telegiornale: 2045: Sangue al 
km. 148. Film - Regia di Nikola Tanhnfer. con Antun Vrdoljak, 
Djurdja Ivezic. Mira Nikolic; 22.10: Locandina; 2245: Not
turno musicale. 

3 TV Francia 
ORE 13.15: Pagina speciale: 13^0: H pellegrinaggio; 15: 
I diamanti del presidente; 16: Delta: 1745: Finestra su_; 
17.55: Recre «A2»; 1845: E* la vita; 19.45: Top club: 20: 
Telegiornale; 2042: Sam & Sally: 2140: Apostrophes; 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati: 18: Paroliamo — Supersfida 
•78; 19,15: Telefilm: 19,50: Notiziario: 20: Telefilm; 21: Bengasi 
anno 1941. Film - Regia di Augusto Genina, con Fosco 
Giachetto Amedeo Nazzari. Vivi Gioì; 2245: Punto sport. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio l 
GIORNALI RADIO: 8, 10,10, 
12. 13. 14, 15. 17, 19. 21, 23; 
6: Stanotte stamane; 740: 
Stanotte stamane; 7,45: La 
diligenza; 8,40: Istantanea 
musicale; 9: Radio anch'io; 
10.10: Conirovoce; 1140: Una 
regione alla volta; 12,05: 
Voi ed lo "78; 14.05: Radio-
uno jazz "79; 14,30: Le can
zoni usate; 15,05: Rally; 
1540; Errepluno; 1645: In
contro con un Vio: 17.0V 
Radiodramma; 1740: Affai
re*. aliari, arfar.a.i, ia.u». 
Incontri musicali del mio 

tipo; 1943: Lo aai?; 1940: 
In tema dl„.; 1945: Ra
dunino Jazz 79; 2045: Le 
sentenze del pretore; 21,05: 
Concerto sinfonico; 23,08: 
Buonanotte da.-

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 640, 
740. 8,30, 940, 1140. 1240, 
1340. 1540. 1640. 184Ó. 1940. 
2340; 6: Un altro giorno; 
7,45: Buon viaggio; 745: Un 
altro giorno; 8,48: Cinema 
ieri, oggi, domani; 942: Mia 
sione confidenziale; 10: Spe

ciale GR2; 10,12: Sala F: 
1142: Dal silenzio dei se
gni; 12,10: T* ammissioni re
gionali; 12,45. Hit parade; 
13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15. Qui 
Radtodue; 15,42: Qui Radio-
due; 1647: Qui Radiodue; 
1740: Speciale GR2; 17.55: 
Chl ha ucciso Baby Gate?; 
1843: Spazio X; 20,50: Il 
Teatro di Radiodue. 

3 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
740, 8,45, 10,45, 12,45, 13,45. 

18.45, 20.45. 2345; 6: Prelu 
dio, 7. II concerto de! mat
tino; 8,15: li concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi. loro, 
donna; 1045: Musica ope
ristica; 1140: La sfinge aen-
aa segreti, di Oscar Wltde; 
12,10: Long playing; 13: Po
meriggio musicate; 15,u: 
GR3 cultura; 1540: Un cer
to discorso musica giovani; 
17: La letteratura e le idee; 
1740: Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 2140: Spazio tre 
opinioni; 22: Interpreti a 
confronto; 23: Il Jazz; 23.40: 
Il racconto di mezzanotte. 

Caro Angeli, 
nel tuo intervento suU'l/nf-

tà del 34 dicembre "78, ci 
dal suggerimenti, d rimpro
veri e infine ci inviti a con
fluire in un discorso gene
rale quanto generico sul ci
nema, e tutto come se igno
rassi che da mesi noi attori 
siamo mobilitati, che dopo 
analisi, critiche, bilanci, di
scussi in numerose assem
blee. abbiamo elaborato una 
piatta Torma r.vendicatlvo sul
la quale slamo scesi in lotta 

Vorremmo auoia ricontarti 
che questa piattaforma non 
si qualifica tanto o solo per 
i punti a cui anche tu fai ri
ferimento (contratto colletti
vo cinema, Centro sperimen
tale di cinematografia, Ac
cademia d'arte drammatica), 
quanto per altri punti, tra cui 
il progetto di ricomposizione 
della figura dell'attore che. 
passando per la rottura au
diovisuale, si è frantumata fi
no alle specializzazioni: attore 
solo teatrale, solo cinemato
grafico. solo televisivo, solo 
radiofonico, solo doppiatore: 
la richiesta di una corretta 
applicazione della legge, del
la presenza degli attori nelle 
commissioni e negli organi di 
programmazione degli enti 
pubblici; e. ancora, l'analisi 
con la quale Individuiamo 
che l'attore, per 11 suo origl-

Sai: perché 
questa lotta 

SuU't Unità » del 24 dicembre scorso, a conclusione di una 
nostra breve inchiesta su quel che « c'è dietro la protesta de
gli attori », pubblicammo un intervento di Otello Angeli, se
gretario nazionale della FILS-CGIL, nel quale «gli illustrava 
le posizioni del sindacato. Il Comitato di agitazione della SAI 
(Società attori Italiani) ci ha Inviato, in risposta, la e lettera 
aperta » che pubblichiamo seguila da un nuovo intervento di 
Angeli con cui concludiamo la polemica su queste pagina. 

naie contributo al linguaggio 
dell'opera, è coautore nella 
« creazione del personaggio « 

Dal momento che 11 sinda
cato dello spettacolo mostra 
di avere qualche interesse per 
i piobleml degli attori espres
si dalla SAI, alla quale, per 
inciso, non fai mal riferimen 
to. vale la pena di ricordarti 
che. se abbiamo scelto la stra
da dell'autonomia, e non del
l'autonomismo, lo abbiamo 
fatto proprio perché costretti 
dalla mancanza di risposte 
politiche concrete da parte 
dei sindacati e delle altre as 
soctazioni di categoria. 

Certo, non è pensabile che 

tu condivida la tendenza del 
capitale multinazionale a co 
ionizzare il nostro cinema. 
ma non è neanche sufficien
te una semplice allusione al
la «struttura produttiva che 
spingerebbe alcune figure 
professionali ad assumere fun 
zioni di tipo garantistico». 

Perché non parlare. Invece. 
del contrasti di interesse? Co
me spiegarsi, ad esemplo, l' 
indifferon78 del'e nif"«;t<-Tnzf 
e dei tecnici in genere ai 
problemi dtgll attori a.soccu 
pati, doppiati, usati come og
getti, costretti a subire l'in 
tervento di interpreti stranie
ri e nemmeno considerati la

voratori dagli altri lavoratori 
dello spettacolo? 

Come spiegarsi, ad esempio, 
le ragioni che vietano dì ri
cordare ai nostri autori più 
celebrati, anch'essi cittadini 
di un paese ormai povero, 
che la riuscita. 11 valore di un 
film non dipendono necessa- ' 
riamente dai suo costo, e che 
il cosidetto star-sistem non 
è meno deprecabile (strumen
talizzato e controllato come ' 
è dal «sistema») se è costi
tuito da autori invece che da 
attori? 

Inoltre, tu dici che « indi
pendentemente dalle implica
zioni artistiche e culturali » 
bisogna trovare soluzioni alla 
crisi. Ma dovremmo semmai 
pioprlo superarla, questa se 
pai-azione tra momento eco 
nomlco-strutturale e cultura
le. 

Tu parli anche di riorga
nizzazione del lavoro che fac 
eia leva sulla rivalomzazione 
del rispettivi ruoli professio
nali. E perché allora non ri
conoscere che la corretta ap
plicazione della « ripresa so-
nora diretta» valorizzerebbe 
proprio la professionalità: del 
regista, che dovrebbe « an
che » dirigere la recitazione 
degli attori; dell'attore, che 
dovrebbe far coincidere il va
lore dell'esDrcss'one mimica 
con quella vocale; del foni

co. che smetterebbe di svolge 
re un servizio, per misurarsi 
finalmente con la sua prepa
razione tecnica e il suo poten 
zale creativo; e. infine, dell 
intera troupe, che dovrebbe 
raggiungere quella responsa 
bilizsazlone e concentrazione 
Indispensabile alla buona riu 
scita del film 

Quanto poi alle soluzioni per 
i problemi di occupazione, che 
cosa significa « prevedere la 
messa allo studio di un prò 
getto che affronti organ.ca 
niente l'intero problema dell' 
audiovlsuale e che configuri 
lo sviluppo e il futuro asset 
to del «"More stessa »? 

La fiducia, la credibilità si 
misurano sui latti, piccoli o 
grandi che siano. Allora qui. 
In questo momento succede 
che attori stranieri lavorino. 
senza alcuna reciprocità, co 
me in nessun altro paese al 
mondo, che il sistema degli 
appalti televisivi è avviato a 
seguire l'esemplo del cinema. 
che si attribuisce la naziona 
lltà italiana a film che non 
hanno i requisiti richiesti dal 
la legge 

Conosciamo anche noi 11 va 
lore pratico e culturale dell' 
« unità ». ma essa deve na 
scere in un rapoorto di rea 
tp» (>(Vn»-"-•!, t, mvstft '"•«li'̂ t 
tua'e. Comitato dt agitazione 
attori SAI. 

Se nell'intervento da me 
svolto sulle pagine dell'Unità. 
avevo manifestato la preoccu
pazione per il riaffiorare di 
atteggiamenti polemici e di 
contrapposizioni sterili quan
to controproducenti, la nota 
del « Comitato di agitazione 
attori SAI » rafforza questa 
preoccupazione e. nello stes
so tempo, fa nascere il so
spetto che si voglia a tutti i 
costi teorizzare una sorta di 
impossibilità, per la catego
ria degli attori, di costruire 
terreni di intesa con tutte le 
altre forze del settore. 

Se così non fosse, il Comi
tato di agitazione avrebbe 
fatto a meno di criticare un 
intervento, il mio, che non 
voleva essere, come invece si 
afferma, un rimprovero alla 
categoria e alla Sai, ma un 
jnodesto tentativo di supera
re tutta una serie di divisio
ni artificiose, ed offrire un 
terreno concreto di discussio
ne su cui costruire una nuova 
fase di intese e di lotte uni
tarie. 

Sembra invece che si faccia 
di tutto per rappresentare la 
categoria come una entità a 
se stante, chiusa, isolata dal 
resto del movimento, costret
ta a lottare non solo contro 
gli imprenditori e l'insensibi
lità del potere politico, ma an
che contro i sindacati e tut
te le associazioni professiona
li accusate di essere portatri
ci di esigenze parziali e con
trarie agli interessi degli at
tori stessi. 

Fils: perché 
serve l'unità 

fi" proprio da questa visio
ne strettamente categoriale 
che nascono a mio parere gli 
ostacoli ad ogni tentativo di 
giungere a momenti di sinte
si unitarie indispensabili per 
affrontare con tempestività 
ma anche con la gradualità 
necessari i prnh'nmi denun
ciati dalla categoria. 

Nello sjor^o ai semplifica
re problemi di grande dimen
sione (ruolo dell'artista e del
l'intellettuale nella società) 
che nascono dalla crisi pro
fonda che attraversa la so
cietà e quindi dal travaglio 
che essa provoca nelle forze 
culturali e della creazione 
artistica, e nel tentativo di 
ricercare all'interno del set
tore risposte positive a que
sti problemi si rischia, con
sapevolmente o meno, di ri
cercare capri espiatori tra le 
altre forze del lavoro. 

Nel merito degli appunti 
fotti al mio intervento fac
cio osservare che larga par
te a elle questioni indicate 
hanno già formato oggetto di 
vertenze e di azioni di lot
ta: e se i risultati conseguiti 
non sono soddisfacenti, non 
vi sono dubbi che ciò dipende 
non solo dalle difficoltà og

gettive che si incontrano su 
questo piano, ma anche dalla 
frantumazione organizzativa 
delle forze operative e cultu
rali del settore. Nulla da ag
giungere al problema relativo 
alta ricomposizione della fi
gura dell'attore e del voce-
volto in quanto l'omissione è 
puramente casuale. 

Per quanto attiene ad alcu
ne altre proposte avanzate 
dagli attori continuo a con
siderarle frutto di valutazio
ni empiriche. Il ruolo dell'at
tore all'interno dell'organiz
zazione produttiva non può es
sere visto in modo disgiunto 
dal ruolo delle altre figure 
professionali che nell'attuale 
organizzazione del lavoro, 
frantumata al massimo, cer
cano singolarmente di con
seguire spazi di autonomia ge
stionale e di vero e proprio 
potere. 

Il tentativo operato dalla 
produzione di arginare queste 
spinte attraverso l'affidamen
to di funzioni particolari ad 
alcune figure professionali di 
per sé riaggreganti delta 
struttura produttiva per gros
si comparti (direttore della 
fotografia per il gruppo mac
china e maestranze, scenogra

fo per il gruppo scenografia 
costumi e arredamento, diret
tore di produzione per appa
rato organizzativo, regista per 
la direzione artìstica) crea 
indubitabilmente dei contra
sti di interessi tra le diver
se categorie anche se con mo
tivazioni differenti, ma è as
surdo considerare tnsupera-
bili questi contrasti, far di
scendere da essi tutti i mali 
di cui soffre • la categoria e 
pensare di risolverli attra
verso riconoscimenti indivi
duali che non siano rapporta
ti ad esigenze più comples
sive che puntino su una nuo
va organizzazione del lavoro 
e soprattutto sulla ricompo-
si?lnve dell'unità del gruppo 
produttivo da conseguire in 
primo luogo con la volontà 
della maggioranza dei com
ponenti le troupes. 

Molta confusione continua a 
persìstere sul problema del ri-
cnnoTiwnto delta qualifica 
di coautore. A meno che non 
ci si confonda con il diritto 
dell'interprete, previsto dalla 
convenzione internazionale. 
sono portato a credere che 
quello che si rivendica non 
è un diritto morale o il dirit
to alla tutela deìVinteorità 
del lavoro creativo (diritto 
riconosciuto in Italia soltan 
to a compositori, scrittori ed 
in parte al regista), quanto 
invece il riconoscimento a be
neficiare di un modesto con
tributo "conom'eo previsto 
dalla legge a favore del sog
gettista. regista, montatore, 
direttore della fotografia, mu

sicista die abbiano partect 
/)iiio d.'/i. ,ei:lu2ti.unie ai film 
ai quali sta stato conferito il 
premio di qualità. 

Sappiamo che quell'articolo 
di legge fu al centro di gros
si contrasti con altre catego 
rie die premevano per esser
vi inserite e abbiamo visto nel 
frattempo che nel riconosci
mento di pura gratificazione 
economica (anche se di mo
deste dimensioni) non ha af
fatto risolto i problemi al
trettanto gravi sofferti da 
scenografi, operatori, monta
tori e così via. Sappiamo inol
tre che tutte le proposte di 
riforma legislativa finora a-
vantate prevedono la soppres
sione dello stesso istituto; non 
si comprende pertanto questo 
tentativo di enfatizzare un 
problema che allo stato dei 
fatti è soltanto fuorviante. 

Per concludere, augurando 
mi che si ponga fine a questa 
polemica inutile e nociva per 
la stessa unità della catego
ria e si passi finalmente al 
confronto per costruire un 
terreno comune di azione e 
di lotta, credo che gli attori, 
con i problemi che si trova
no davanti, abbiano tutto l'in
teresse a ricercare punti di 
convergenza, di solidarietà at 
tiva e di unità con tutte le 
categorie. La chiarezza e l'o 
nestà intellettuale che si ri
chiedono esigono l'abbando 
no di posizioni preconcette 
che portano a vedere nemici 
anche tra di noi. 

Otello Angeli 

8 gennaio 1979 
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anche a Napoli 
una sede sanpaolo 

Un punto di riferimento in più che si somma alle 300 Filiali in Italia, alle Rappresentanze estere e ad oltre 
2.000 corrispondenti in tutto il mondo. Dal 1563, anno della sua fondazione, il Sanpaolo ne ha fatta di strada. Da 
Torino, sua città d'origine, ad una sempre maggiore diffusione su tutto il territorio nazionale, cercando di dare alla 
clientela una Filiale Sanpaolo sempre più vicina. Non a caso la nostra clientela, anche se ci conosce come Istituto 
Bancario San Paolo di Torino, ci chiama semplicemente "Sanpaolo". Con familiarità e fiducia Una fiducia che 
abbiamo cercato di meritare giorno dopo giorno. Per oltre 400 anni. La nuova Sede Sanpaolo di Napoli è in via 
G. Sanfefìce, 53/a telefo- s-^a. ^ • m ^ A ^ ^ ^ ^ ^ T / T r a _ _ „ «..«.« \L 
Ml3^.323398' Q £ N E H f t T O ISTITUTO BANCARIO 3a«9w« 71102. \SX\kHBJ9\3 SAN PAOIO DI TORINO 
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